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riale separasse nell’ordinamento accademico le due discipline; 
e sempre protestò vivacemente contro quello stesso Ministero, 
che lo aveva poi obbligato a scegliere tra le due, opzione che gli 
impediva perciò di votare ed essere votato, in occasione delle 
elezioni per le tornate concorsuali d’antanDQFKHSHUODGH¿QL-
zione delle commissioni dell’altra disciplina, cui egli sentiva di 
appartenere con pari pieno diritto.
*DODVVRDOOLHYRD1DSROLGL(UQHVWR3RQWLHUL VLHUD LQIDWWL
laureato presso la gloriosa Università che più tardi avrebbe pre-
so il nome di “Federico II”, il 2 luglio del 1953, con una tesi 
intitolata La vita economica e sociale della Campania nel pe-
riodo normanno;1ODYRURSRLLQJUDQSDUWHFRQÀXLWRLQXQRGHL
suoi saggi giovanili più belli e originali, quello su Le città cam-
pane nell’Alto Medioevo, che risale in prima stesura al 1959.2 
Ragioni complessive di strategia accademica e concorsuale lo 
FRQGXVVHUR SRL D RULHQWDUH L SURSUL VWXGL GL SUHIHUHQ]D YHUVR
la prima età moderna; ma mai, nella sua lunga e operosissima 
1 Giuseppe Galasso, Medioevo euro-mediterraneo e Mezzogiorno 
d’Italia da Giustiniano a Federico II, Roma-Bari, Laterza, 2009, p. IX.
2 Ivi, p. 107-184.
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esistenza, egli abbandonò e tanto meno dimenticò i temi e le 
problematiche del mondo medievale.
/DSULPDPDFURVFRSLFDFDUDWWHULVWLFDGHOOD VXDVWRULRJUD¿D
LQIDWWLTXHOODFKHIRUVHPDJJLRUPHQWHHFRPXQTXHLPPHGLDWD-
mente colpisce il lettore odierno, è l’attenzione e l’interesse da 
lui posti all’intera linea del tempo della storia (europea, medi-
terranea e meridionale, come sintetizza proprio l’emblematico 
titolo del citato volume che raccoglie i suoi scritti sulla più antica 
parte della storia medievale); un’attenzione e un interesse che 
QHIDQQRXQRGHLUDSSUHVHQWDQWLSLFRQYLQWLHFRQYLQFHQWLGHOOR
storicismo del Novecento e che lo hanno portato a coprire con i 
VXRLVWXGLLOOXQJKLVVLPRDUFRFURQRORJLFRSHUGLSLD൵URQWDWR
DJJLXQJHUHLIDFHQGRULFRUVRDXQODUJKLVVLPRYHQWDJOLRWHPDWL-
co) che va dalla caduta dell’impero romano a oggi, senza peraltro 
esimersi, in sede di intervista o di opere divulgative di grande 
respiro, dal ragionare anche sul passato classico e preromano 
non solo della sua regione,3SXUQHOODFRQYLQ]LRQHIRUWLVVLPDH
radicata anche in lui così come in tutti gli storici della sua ge-
QHUD]LRQHHROWUHFKHODFHVXUDWUDDQWLFRHPRGHUQRIRVVHVWDWD
traumatica, decisiva e dirimente.
Non è però questa pur sbalorditiva capacità di padroneggiare 
la complessa vicenda storica dispiegatasi in tutta Europa lungo 
WDQWL VHFROL OD FDUDWWHULVWLFD VWRULRJUD¿FDPHQWH SL VLJQL¿FDWL-
YDHYLYDGHOO¶RSHUDUHDFFDGHPLFRHSURIHVVLRQDOHGL*LXVHSSH
*DODVVR9H QH VRQR LQIDWWL D SDUHU GL FKL VFULYH DOPHQR GXH
DOWUHSUREDELOPHQWHSLSURIRQGHHIHFRQGHVHQRQPRUDOPHQWH
H GHRQWRORJLFDPHQWH IRUVH VWRULRJUD¿FDPHQWH /D SULPD H UL-
tengo, la principale, nel senso di quella che maggiormente ne 
TXDOL¿FD LOPRGR GL SHQVDUH H VFULYHUH OD VWRULD q OD WHQVLRQH
3 Giuseppe Galasso, Intervista sulla storia di NapoliDFXUDGL3HUF\
Allum, con una nota di Luigi Mascilli Migliorini, Roma-Bari, Laterza, 
2018, p. 24-28 (l’intervista e la prima edizione di essa risalgono però 
al 1978); Idem, Storia d’Europa, 3 vol., Roma-Bari, Laterza, 1996, I. 
Antichità e Medioevo.
49
verso la completezza e la sistematizzazione. Egli mal tollerava 
che l’abito che andava tessendo avesse degli spazi sia pur mar-
ginali meno ornati e curati; che il quadro che dipingeva presen-
WDVVHLQTXDOFKHSXQWRVLDSXUSHULIHULFRGHLFRORULPHQRYLYLGLR
FKHDGGLULWWXUDODWHODQRQIRVVHUD൶JXUDWDLQRJQLVXDSDUWHSHU
quanto marginale. Questa sorta di horror vacui tematico, spaziale 
e temporale, questa aspirazione bruciante a voler mettere tutte 
le cose al loro posto, come nota ora in una bella intervista il suo 
DPLFRGLXQDYLWD0DULR'HO7UHSSRORFRQGXFHYDQRIDWDOPHQWH
verso sistematizzazioni anche concettuali sempre più ampie;4 e, 
aggiungerei, come meglio vedremo tra poco, a tornare spesso sui 
medesimi argomenti, in presenza di novità documentarie o sto-
ULRJUD¿FKHGDOXLJLXGLFDWHGLULOLHYR
A me pare evidente che sotto questo aspetto egli seguisse, 
quanto consapevolmente e volontariamente non saprei, ma cer-
tamente con ancora maggiore consequenzialità logica, il modello 
e l’esempio crociani. Nulla, anzitutto, di quanto egli stesso aveva 
VFULWWRGRYHYDDQGDUHSHUGXWRRHOLPLQDWRSHULOIDWWRVWHVVRFKH
IRVVH VWDWRSHQVDWR HGXQTXH DYHVVHSUHVR IRUPDHYLWD RFFRU-
reva dunque trovargli un posto nella narrazione della storia del 
mondo. Non ci potevano essere perciò, come ancora accadeva in 
Croce, «conversazioni critiche» o «pagine sparse» (o, come nel 
suo maestro Pontieri, interi volumi di «divagazioni storiche e sto-
ULRJUD¿FKH»SHUFKpTXHVWRDYUHEEHVLJQL¿FDWRDPPHWWHUHFKHD
quegli scritti non si era riusciti di trovare un posto preciso entro la 
cornice del sistema. Non si trattava, beninteso, di un atteggiamen-
WRGLVXSSRQHQ]DRDUURJDQ]DLQWHOOHWWXDOHEHQFKpHJOLIRVVHFHUWR
consapevole del proprio valore di uomo di pensiero robusto e di 
FULWLFRHGHVHJHWDUD൶QDWRSXUWHQGHQGRVLJQRULOPHQWHDGLVVLPX-
ODUORPDDSSXQWRGLVRGGLVIDUHLOSURSULRELVRJQRGHRQWRORJLFR
4 Tra Gioacchino Volpe e Fernand Braudel: l’itinerario di uno sto-
rico. Conversazione con Mario Del Treppo, a cura di Bruno Figliuolo 
e Francesco Senatore, “Nuova Rivista Storica”, CIV/3 (2020), p. 1209-
1222, in particolare a p. 1216-1217.
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di comprendere e quindi collocare al posto che loro competesse 
più cose possibili, colmando tutte le lacune di cui avvertisse la 
presenza.
Galasso, perciò, raccoglie per esempio in volume tutti i suoi 
VFULWWLGL¿ORVR¿DHPHWRGRORJLDGHOODVWRULD5 poi tutti quelli dedi-
cati ai maggiori storici italiani: quelli cioè che davvero a suo avviso 
abbiano contato, in due diverse sillogi, nella prima delle quali al-
meno non mancano inserimenti originali e coraggiosi;6 poi ancora, 
analogamente, quelli sugli storici europei.7(WUDOH¿JXUHLOOXVWUDWH
non può certo mancare Gioacchino Volpe, studioso che egli assai 
stimava. Si accorge però, a questo punto, di non aver mai dedicato 
DOORVWRULFRGL3DJDQLFDXQSUR¿ORFRPSOHVVLYRPDVRORXQRVFULW-
to, certo pregevole, tuttavia centrato su di un aspetto particolare 
GHOODGLOXLSURGX]LRQHVWRULRJUD¿FD(FFRDOORUDFRQFUHWRHVHP-
pio di ciò che intendo dire, che egli sente il bisogno insopprimibile 
GLFROPDUHODODFXQDHSHUIDUORUDFFRJOLHGHOOHYHFFKLHVFKHGHFKH
aveva utilizzato per preparare un seminario dedicato agli studenti 
della propria Università, cucendole poi con spunti contenuti in arti-
coli apparsi in due settimanali di grande tiratura.8 A un certo punto 
si rende però ancora conto che la narrazione complessiva manca 
5 Nient’altro che storia. Saggi di teoria e metodologia della storia, 
Bologna, il Mulino, 2000.
6 Croce, Gramsci e altri storici, Milano, il Saggiatore, 1969, dove 
qGDVHJQDODUH O¶DWWHQ]LRQHGDYYHURQXRYDSHU O¶DSSRUWRVWRULRJUD¿FR
R൵HUWRGD¿JXUHLQWHOOHWWXDOLFRPH$QWRQLR*UDPVFL9LWWRULR'H&D-
prariis ed Ernesto De Martino, note per la loro attività piuttosto in altri 
settori culturali (II ed. accresciuta, 1978, dove trovano spazio anche 
Mario Alicata e Palmiro Togliatti); Storici italiani del Novecento, Bo-
logna, il Mulino, 2008.
7 6WRULRJUD¿DHVWRULFLHXURSHLGHO1RYHFHQWR, Roma, Salerno editrice, 
2016.
8 G. Galasso, Storici italiani del Novecento, cit., p. 35-42. L’altro 
scritto qui menzionato è intitolato: Volpe: genesi e senso di “Italia 
moderna”, ivi, p. 43-70.
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GHLQHFHVVDULFROOHJDPHQWLWUDVFXUD¿JXUHFRPXQTXHLPSRUWDQWL
e non si sottrae allora al compito di abbozzare una generale, se 
SXUEUHYHVWRULDGHOODVWRULRJUD¿DDOPHQRLWDOLDQDDSDUWLUHGDO9
secolo, anche in questo caso riprendendo, ampliando e cucendo 
scritti precedenti.9
Va da sé che questo suo modus operandi, sia detto per inci-
dens, impone a chi volesse cimentarsi nell’improba, anzi dispe-
UDWDLPSUHVDGLDSSURQWDUQHODELEOLRJUD¿DFRPSOHWDXQDYHUDH
SURSULDIDWLFDGL6LVLIRLQXQDFFLGHQWDWLVVLPRSHUFRUVRDRVWDFROL
tra riscritture, riprese parziali, citazioni di migliaia di articoli ap-
parsi su innumerevoli quotidiani nazionali e locali e su altri pe-
riodici.10 Le grandi raccolte di suoi saggi da lui stesso approntate 
con ritmo crescente, che diventa addirittura incalzante e prodi-
gioso negli ultimi anni di vita, assolvono quindi anche a questo 




mente riviste e ristampate in seconda edizione, per stare sempre 
al passo con le ultime scoperte documentarie e colloquiare con i 
QXRYLRULHQWDPHQWLVWRULRJUD¿FL11
Tale impostazione metodologica lo conduceva quasi inevita-
bilmente, direi, nel recepire le nuove acquisizioni e i nuovi punti 
9 6WRULDGHOODVWRULRJUD¿DLWDOLDQD8QSUR¿OR, Roma-Bari, Laterza, 
2017.





11 Croce e lo spirito del suo tempo, Milano, il Saggiatore, 1990, ri-
pubblicato in edizione riveduta e corretta e soprattutto corredato da una 
FRUSRVDSRVWID]LRQH S QHO  5RPD%DUL/DWHU]DLa 
memoria, la vita, i valori. Itinerari crociani, Bologna, il Mulino, 2015.
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GLYLVWD H ORVLqDFFHQQDWRD ULFRQVLGHUDUHHVIXPDUHVSHVVR
OHVXHD൵HUPD]LRQLSHUSRWHUDFFRJOLHUHQHLSURSULVFULWWLWXWWLL
IDWWL DVVRUELUH WXWWH OH VXJJHVWLRQLHGLVFXWHUH WXWWH OH LQWHUSUH-
tazioni provenienti dai più disparati ambiti disciplinari, che la 
sua forma mentisJOLLPSRQHYDGLDGGRPHVWLFDUHHIDUULHQWUDUH
QHOODUJKLVVLPRDOYHRGHOODSURSULDULÀHVVLRQHSULPDHQDUUD]LRQH
poi. Eccolo allora aggiungere parecchi saggi alla seconda edizio-
ne di Croce, Gramsci e altri storici, tra cui due dedicati a ricon-
VLGHUDUHLWHUPLQLGLXQDVWRULDQD]LRQDOHHDGDSSURIRQGLUHDOFXQL
controversi punti interpretativi, in specie relativamente al rapporto 
tra storia e sociologia, da lui al principio degli anni Settanta del 
VHFROR VFRUVRPHVVR D IRQGDPHQWR GHOOD SURSULD LQWHUSUHWD]LRQH
della storia italiana tutta, come subito si dirà.12 Ecco ancora, al-
lora, l’impostazione (etico-)politica ed economico-sociale da lui 
DVVXQWD¿QRDTXHOPRPHQWRQHOO¶LQWHUSUHWD]LRQHGHOODVWRULDGHO
Regno o di sue regioni, e rappresentata da lavori importanti come 
Mezzogiorno medievale e moderno, stampato a Torino nel 1965; 
Economia e società nella Calabria del Cinquecento, pubblicato a 
Napoli nel 1965 e, accresciuto, nel 1967 (e poi ristampato a Mila-
no nel 1975 e di nuovo a Napoli nel 1992, quest’ultima volta con 
XQDVLJQL¿FDWLYDIntroduzione alla terza edizione: p. 11-30); Dal 
Comune medievale all’Unità, Bari, 1969 e 1971, ripubblicato con 
il titolo Il Mezzogiorno nella storia d’Italia e con un saggio me-
dievistico in più, dedicato a Il periodo aragonese (p. 108-134), a 
Firenze nel 1977, dove è stato ristampato in edizione nuovamente 
accresciuta nel 1984;13HFFRDOORUDWDOHLPSRVWD]LRQHVLGLFHYDIDU
posto al principio degli anni Settanta del secolo passato anche a 
quella politico-istituzionale, proveniente da stimoli sociologici e 
12 Galasso, Croce, Gramsci e altri storici, Milano, il Saggiatore, 
1978, cit., in specie a p. 523-584.
13 Vi inserì, sempre limitandosi al periodo medievale, il saggio La 
società campana nelle carte di MontevergineDVXDYROWDSRLULÀXLWRLQ
Galasso, Medioevo euro-mediterraneo, cit., p. 283-306.
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applicata all’intera storia italiana,14 e poi, all’aprirsi del decen-
nio successivo, ancora a quella venata di suadenti suggerimenti 





VXSUREOHPL VWRULFL IRQGDPHQWDOL FRPHHPHUJH LQ VSHFLHQHOOH
interviste sulla storia da lui concesse; scritti che per loro natu-
ra sono strutturati sui principi di una secchezza espositiva che 
REEOLJD Vu DOOH VHPSOL¿FD]LRQL FRQFHWWXDOLPD DQFKH DOOD FKLD-
rezza.16 E a questo proposito direi che mi pare di poter indivi-
duare nella sua collocazione critica in merito alla crisi del Vespro 
e relativamente alla centralità del ruolo svolto dalla monarchia 
lungo i secoli del pieno e del basso Medioevo, le sue scelte di 
FDPSRHVHJHWLFKHSLLPSRUWDQWLHIUXWWXRVHSHUJLXQJHUHDXQD
LQWHUSUHWD]LRQHLQQRYDWLYDHIHFRQGDGHOODVWRULDGHO0H]]RJLRU-
no; interpretazione che superava opportunamente e nettamente 
anche quella crociana.
14 Potere e istituzioni in Italia. Dalla caduta dell’Impero romano ad 
oggi, Torino, Einaudi, 1974, ampliamento di un contributo, dal titolo Le 
forme del potere, classi e gerarchie sociali, apparso in Storia d’Italia, 
coordinata da Ruggiero Romano e Corrado Vivanti, I. I caratteri origi-
nali, Torino, Einaudi, 1972, p. 399-599.
15 L’altra Europa. Per un’antropologia storica del Mezzogiorno d’I-
talia0LODQR0RQGDGRULSRL/HFFH$UJRLQ¿QH1DSROL
Guida, 2009.
16 Oltre alla Intervista sulla storia di Napoli, cit., ricordo il suo Il 
Regno di Napoli ,QWHUYLVWDDFXUDGL)UDQFHVFR'XUDQWH3RVWID]LRQH
di Vittoria Fiorelli, Vicenza, Neri Pozza, 2019, che raccoglie in volume 
conversazioni apparse a cadenza settimanale su di un quotidiano nel 
2009; e il bel colloquio a tutto campo che egli ebbe con Aurelio Musi: 
Ragione e passione storica. Intervista a Giuseppe Galasso, “Nuova Ri-
vista Storica”, CII/1 (2018), p. 423-440.
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Per comprenderne appieno il tasso di novità, occorre conside-
UDUHTXDOHIRVVHODVLWXD]LRQHVWRULRJUD¿FDVXO0H]]RJLRUQRFKH
VLHUDYHQXWDIRUPDQGRHVHGLPHQWDQGRQHJOLDQQLH¿QRDTXHO
PRPHQWR LQ,WDOLD(VVDD൵RQGD OHSURSULHUDGLFL LQXQSDVVDWR
relativamente remoto, ciò che costringe a prendere le mosse, per 






mazione primaria e secondaria almeno, dal Mezzogiorno della 
3HQLVRODGDOOHSURYLQFHFLRqGHOGDSRFRGHIXQWR5HJQRGHOOH
Due Sicilie, cui però essi non dedicarono quasi attenzione storio-
JUD¿FD ULPXRYHQGRQH OD IXQ]LRQH VWRULFD H VRWWRYDOXWDQGRQH L
PRPHQWLDQFKHSLIXOJLGL/DVWUDGDPDHVWUDGHOODVWRULDG¶,WDOLD
ai loro occhi, passava invece per la Toscana e per lo sviluppo dei 
Comuni, sicché il disinteresse per il Mezzogiorno e la monarchia 
si accompagnava in essi a quello per tutta l’età altomedievale, 
YLVWDQHOVXRLQVLHPHFRPHXQSHULRGRDOPDVVLPRGLOHQWDHIDWL-
cosa gestazione del mondo comunale.17
(EEHQHIXFHUWRPHULWRDQ]LWXWWRGL&URFHWUDH
tornare a guardare alla storia del Mezzogiorno, anche in età alto-
medievale, come a un pezzo importante della storia del Paese,18 
170LVLDFRQFHVVRGLULQYLDUHSHUO¶DSSURIRQGLPHQWRGLWXWWDTXHVWD
problematica, al mio Di una storia a lungo rimossa: il Mezzogiorno pe-
ninsulare e la Sicilia dall’alto Medioevo all’istituzione della monarchia 
QHOODVWRULRJUD¿DLWDOLDQD, in corso di pubblicazione in La Sicilia nei 
secoli VI-X. Dinamiche di poteri e culture tra Occidente e Oriente. Atti 
del convegno (Catania, 14-16 novembre 2019).
18 Giuseppe Galasso, Per la riedizione della «Storia del Regno di 
Napoli» di Croce. Si tratta della Nota del curatore in appendice alla 
ripubblicazione dell’opera, avvenuta a Milano per i tipi di Adelphi nel 
1992, p. 501-540, e stampata anche in “Archivio Storico per le Province 
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DQFKH VH QRQ YD WDFLXWR FRPH LO ¿ORVRIR QDSROHWDQR IRVVH SRL
caduto in ambiguità e contraddizioni tali, nel dispiegare la pro-
pria narrazione della vicenda più che millenaria di quella parte 
d’Italia, da lasciarvi scorie e tossine potenzialmente dannose e 
IXRUYLDQWLFRPHSUHVWRDYUHPRPRGRGLULOHYDUH
Fu piuttosto soprattutto non secondaria benemerenza di Erne-
VWR3RQWLHULDYHUDFFHVRQXRYDPHQWHHFRQYLQWDPHQWHLULÀHWWRULVX
entrambi questi aspetti negletti della storia del nostro paese (l’età 
altomedievale e il ruolo storico svoltovi in molti momenti dalla 
monarchia meridionale), sia scrivendo di persona sull’argomento 
che indirizzandovi i primi studi dei suoi migliori allievi: Galas-
so appunto e Mario Del Treppo. Sembra però opportuno sgom-
brare preliminarmente il campo da ogni equivoco, respingendo la 
tentazione di considerare i due studiosi come dei dioscuri. Essi, 
LQIDWWLDSUHVFLQGHUHGDOODVROLGLVVLPDDPLFL]LDFKHOLXQLYDHUD-
no diversissimi l’uno dall’altro, sia dal punto di vista caratteriale 
FKHVWRULRJUD¿FRHKRVHPSUHDYXWRO¶LPSUHVVLRQHDYHQGROLIUH-
quentati a lungo entrambi, che quasi si divertissero ad accentuare 
TXHVWHORURGL൵HUHQ]H(VVLFRPXQTXHDOGLOjGHOGLYHUVRPRGR
di approcciarsi alla materia, nascono entrambi come alto medievi-
sti; ed entrambi giungeranno presto (Galasso in verità ben prima) 
DULÀHWWHUHVXOODQDWXUDHOHVWUXWWXUHGHOODPRQDUFKLDPHULGLRQDOH
nonché sull’emblematico momento del Vespro; sempre entrambi 
allontanandosi decisamente dalle posizioni crociane.19
6HSHUzTXHVWDSRVL]LRQHHTXHVWDULSURSRVL]LRQHFRQIRU]DUL-
badita in pagine veementi e, cosa piuttosto insolita in lui, studio-
so sempre misurato e conciliante, al massimo sottilmente ironico, 
aspramente polemiche nei toni,20 rappresentano un merito enorme 
e indubbio del Galasso medievista, scendendo maggiormente in 
Napoletane”, CX (1992), p. 441-467, in particolare a p. 453-456. Il la-
voro apparve per la prima volta in sei puntate su “La Critica”, tra 1923 
HHIXSRLSXEEOLFDWRLQYROXPHDXWRQRPRD%DULQHO
19 B. Figliuolo, Di una storia a lungo rimossa, cit.
20 G. Galasso, Medioevo euro-mediterraneo, cit., p. 15-17.
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dettaglio, cosa possiamo rilevare come maggiormente vivo (ag-
gettivo che un tempo si sarebbe contrapposto a morto, che è a sua 
YROWDTXDOL¿FD]LRQHQHPPHQRSHQVDELOH TXDQGR ULIHULWD D*D-
lasso) negli scritti del grande intellettuale napoletano sul periodo 
FKHVWLDPRHVDPLQDQGR"
A scorrere le circa duemilacinquecento pagine circa che egli 
ha esplicitamente dedicate al Medioevo meridionale, i principali 
QRGLSUREOHPDWLFLGHOODVXDULÀHVVLRQHVXOO¶DUJRPHQWRHPHUJRQR
con chiarezza e le posizioni dell’autore si stagliano abbastanza 
nitidamente sulla carta. Il periodo altomedievale torna con lui 
¿QDOPHQWH D HVVHUH WUDWWDWR FRQ DPSLH]]D H DWWHQ]LRQH FULWLFD
mantenendo una connotazione sostanzialmente positiva ai suoi 
occhi, anche sulla scia della posizione crociana. Più complessa 
OD YLVLRQH FKH LQYHFH HJOL VHPEUD DYHUH QHL FRQIURQWL GHO SUR-
blema della costituzione della monarchia e dei suoi sviluppi in 
età normanno-sveva (età che Galasso pare incline a ritenere di 
poter considerare tutto sommato unitariamente). Egli qui si al-
lontana anzitutto dall’impostazione crociana, secondo la quale la 
monarchia ai suoi inizi sarebbe stata del tutto aliena dal territorio 
in cui operò, dichiarando tale impostazione «inaccettabile» per-
ché è proprio in virtù della costituzione della monarchia che 
HEEHURYLWDHDOODVXDD]LRQHSROLWLFDYDQQRTXLQGLIDWWLULVDOLUH
nel Mezzogiorno, «l’unità territoriale, gli ordinamenti sociali, la 
VWUXWWXUDGHOOHFODVVLOHSULPHOLQHHDVVDLVSHVVRGH¿QLWLYHGH-
gli ordinamenti e delle ripartizioni amministrative, il problema 
delicatissimo dei rapporti con la Chiesa di Roma, il contrasto 
tra Continente e Sicilia, una tradizione burocratica e giuridica, 
il regime della terra».21 E subito dopo dichiarando ugualmente 
inaccettabile un altro pilastro dell’interpretazione crociana della 
21 Ivi, per esempio a p. 28 e 269. Egli ritornò esplicitamente sull’ar-
gomento nel suo Il giudizio di Croce sull’Italia prenormanna e la mo-
narchia meridionale, in Il Mezzogiorno normanno-svevo fra storia e 
VWRULRJUD¿D$WWLGHOOHYHQWHVLPHJLRUQDWHQRUPDQQRVYHYH%DUL
ottobre 2012), a cura di Pasquale Cordasco e Marco Antonio Siciliani, 
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storia del regno: vale a dire l’interpretazione dell’episodio del 
Vespro come momento di separazione traumatica, di mutilazione 
GHOO¶XQLWjGHOUHJQRGDWDQHGDO¿ORVRIRQDSROHWDQRODGGRYHDG
avviso di Galasso quell’episodio, come si avrà modo di ribadire 
SLDYDQWLQRQIXFKH«la sanzione di una diversità maturata as-
sai prima del 1282» ed ebbe nel lungo periodo conseguenze più 
EHQH¿FDPHQWH FKLDUL¿FDWULFL H VHPSOL¿FDWULFL FKH GLVWUXWWULFL H
QHJDWLYDPHQWHVFRQYROJHQWLYHQHQGRTXDVLDFRQ¿JXUDUVLFRPH
una opportuna separazione consensuale.22 Non per caso, sicché 
egli iniziò la propria monumentale Storia del Regno di Napoli 
FRQO¶DYYHQWRDOWURQRGHJOL$QJLRLQLQHOFRQLTXDOLHI-
IHWWLYDPHQWHVHPSUHDSDUHUVXRVLVDUHEEHURVYLOXSSDWLLSULPL
embrioni di una «nazione» napoletana.231RQDFDVRIXSURSULR
Bari, Adda Editore, 2015, p. 93-111, pubblicato contemporaneamente 
anche in G. Galasso, La memoria, la vita, i valoriFLWS&IU
pure Giovanni Vitolo, Dai bizantini agli svevi. Il Mezzogiorno dell’alto 
e del pieno Medioevo nell’itinerario di ricerca di Giuseppe Galasso, in 
L’Europa e l’Altra Europa. I libri di Giuseppe Galasso, a cura di Aure-
lio Musi e Luigi Mascilli Migliorini, Napoli, Guida, 2011, p. 381-386, 
soprattutto a p. 383.
22 G. Galasso, Medioevo euro-mediterraneo, cit., per esempio a p. 28 
e 394.
23 In 5 vol. di complessivi 6 tomi (7, se vi aggiungiamo quello degli 
indici), Torino, Utet, 2007-2012, riprendendo tutti i contributi da lui de-
dicati all’argomento nella Storia d’Italia, del pari da lui diretta e appar-
sa quasi tutta negli anni Novanta presso il medesimo editore. E proprio 
sull’analisi di questo particolare insistono i penetranti interventi critici 
che al volume dell’opera consacrato al Medioevo (Il Mezzogiorno an-
gioino e aragonese 1266-1494, vol. XV/1 dell’opera, apparso in prima 
edizione nel 1992) hanno dedicato Giovanni Vitolo, Le radici medievali 
del Mezzogiorno moderno, in Giovanni Vitolo, Aurelio Musi, Girolamo 
Imbruglia, Luigi Mascilli Migliorini, La storia del Regno di Napoli di 
Giuseppe Galasso³1XRYD$QWRORJLD´IDVFS
H -HDQ3DXO%R\HUUn monumento-chiave nel percorso intellet-
tuale di Giuseppe Galasso: il Mezzogiorno angioino e aragonese, in 
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all’età angioina che egli dedicò i suoi ultimi lavori di ricerca ana-
litica sul periodo medievale, in alcuni saggi puntuali di notevole 
spessore.24
1RQWXWWH URVH¿RULURQRSHUz LQTXHOSHULRGR0DWXUDURQR
anzi, proprio nei secoli centrali del Medioevo, tra 1000 e 1200, 
le due condizioni destinate a pesare più negativamente, e per 
secoli, sul Mezzogiorno: «,QQDQ]LWXWWR O¶DVVHWWR IHXGDOH GHO
paese; in secondo luogo, la sua dipendenza dal grande com-
mercio internazionale».25 Esemplare, in tal senso, a suo avviso, 
ODYLFHQGDGL$PDO¿ODFXLGHFDGHQ]DVDUHEEHGDLPSXWDUHD
cause interne, non – come aveva sostenuto Mario Del Treppo, 
il quale riprendeva a sua volta su questo punto alcune vaghe 
D൵HUPD]LRQL SRQWLHULDQH IRUVH DWWULEXHQGR FRQ JHQHURVLWj D
esse una carica interpretativa che quelle in realtà non aveva-
no –26 in relazione coi progressi compiuti da altre economie; 
HTXHVWRLQIRU]DGHOSULQFLSLRFKHODVWRULDGHO0H]]RJLRUQR
non andava vista e tanto meno misurata guardando a quella del 
Giuseppe Galasso storico. Atti del Convegno internazionale di Studi 
1DSROLQRYHPEUH, a cura di Renata De Lorenzo e Aurelio 
0XVL1DSROL6RFLHWj1DSROHWDQDGL6WRULD3DWULDS&IU
pure G. Galasso, Il Regno di Napoli, cit., p. 32 e 45.
24 , TXDWWUR IRUVH FLQTXH SL LPSRUWDQWL GL HVVL VL WURYDQR ULXQLWL
nell’ultima sezione del suo Naples médiévale. Du duché au royaume, 
Rennes, Presses universitaires de Rennes, 2013, p. 233-308. Il volume è 
aperto da alcune pagine introduttive dovute ad André Vauchez (p. 7-9), 
-HDQ3DXO%R\HUSH1Rël-Yves Tonnerre (p. 17), che traccia-
QRXQEUHYHSUR¿ORGHOORURDXWRUH5HVWDIXRULGDOODUDFFROWDSHUFKp
scritto più tardi, l’interessante Particularisme italien et monarchie an-
gevine dans la première moitié du XIVe siècle, “Provence historique”, 
64 (2014), p. 195-208. 
25 G. Galasso, Intervista, cit., p. 48; Idem, Il Regno di Napoli, cit., 
p. 29-30.
260DULR'HO7UHSSR$OIRQVR/HRQH$PDO¿PHGLRHYDOH, Napoli, 
1977, in particolare a p. 9 e 15.
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centro-nord.27 Si tratta, come si sa, di considerazioni già presen-
ti in Croce; centrali anch’esse, anzi, nella costruzione narrativa 
GHO¿ORVRIRQDSROHWDQRFRQVLGHUD]LRQLFKH*DODVVRVWDYROWDSDUH
riprendere in toto. Il suo colloquio con la Storia del Regno di 
NapoliGL&URFHIXG¶DOWURQGHFRVWDQWHH ORDFFRPSDJQzOXQJR
WXWWRO¶DUFRGHOODVXDYLWDO¶XOWLPDHGHQQHVLPDULÀHVVLRQHVFULWWD
VXTXHVW¶RSHUDqLQIDWWLGHO28 Va notato però che la secon-
GDGHOOHFRQVLGHUD]LRQLTXL ULSRUWDWHSDUHD൵HUPD]LRQHDOPHQR
parzialmente nuova rispetto a quanto lo stesso Galasso aveva più 
volte sostenuto in precedenza: che cioè il Mezzogiorno avesse 
seguito la stessa strada dell’altra Italia, solo con passo più len-
to (qualche volta egli si sbilancerà anzi a dire «con ritardo») e 
GDSRVL]LRQLSHULIHULFKH29 Ciò sta a indicare come anche il suo 
SHQVLHURVWRULRJUD¿FRFRQRVFHVVHHYROX]LRQLHULSHQVDPHQWLDO
GLOjGLXQDSXUHYLGHQWHHWHQDFHGLIHVDGLSRVL]LRQLDQFKHFUR-
QRORJLFDPHQWHGDWDWH ,O VDJJLR VXO FRPPHUFLR DPDO¿WDQR SHU
esempio, riproposto disinvoltamente ancora cinquant’anni più 





che già aveva evidenziato nei lavori giovanili, senza voler sull’ar-
gomento recepire la distinzione tra signoria rurale, sviluppo dei 
27 G. Galasso, Medioevo euro-mediterraneo, cit., p. 52.
28 La prima, ampia e compiuta discussione con le posizioni crociane 
HJOL OD IHFHQHOOHConsiderazioni intorno alla storia del Mezzogiorno 
d’Italia, apparse prima nella “Rivista Storica Italiana” (LXXV, 1963, p. 
7-52) e poi ripubblicate due anni più tardi nel suo Mezzogiorno medie-
vale e moderno, cit., p. 13-59; l’ultima sua revisione del tema si trova 
in Il giudizio di Croce, cit.
29 G. Galasso, Medioevo euro-mediterraneo, cit., p. 84.
30 ,OFRPPHUFLRDPDO¿WDQRQHOSHULRGRQRUPDQQR, ora nel suo Medio-
evo euro-mediterraneo, cit., p. 307-328.
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UDSSRUWLEHQH¿FLDULRYDVVDOODWLFLHVLVWHPDIHXGDOHYHURHSURSULR
che negli anni venne maturando tra i medievisti: gli pareva, a dirla 
FRQIUDQFKH]]DTXHVWLRQHGLODQDFDSULQD31 Nel contempo, però, 
proprio e già con i Normanni “traluce” «un qualche sentimento 
del Regno come patria o nazione». Perché si trattò sì di un regno 
XQLWRHXQLWDULRPDFDUDWWHUL]]DWRGDXQ¶XQLWjIRUWHPHQWHDUWLFRODWD
se non limitata, su ogni piano della vita civile; e questo in specie 
SHUYLDGHL UXROLGLDXWRQRPLDHGLGL൵HUHQ]LD]LRQHFKHVHSSHUR
ritagliarsi non solo molte città (Cosenza o Lecce, per esempio) ma 
DQFKHDOFXQHJUDQGLVLJQRULHIHXGDOL«che sino alla prima metà del 
secolo XVI adombrano un po’ in tutte le regioni del Regno» (quel-
le dei Caldora, dei Sanseverino, dei Del Balzo-Orsini principi di 
7DUDQWRGHL5X൵RGHL&HQWHOOHV«
,PSRUWDQWHDVVDLQHOODULÀHVVLRQHJDODVVLDQDTXHVWRDVSHWWR
delle articolazioni interne del regno: vi sarebbero in realtà tre 
diverse Campanie, a suo parere; rileva come la Puglia, con Fe-
derico II, assuma importanza centrale e inusitata; e come, del 
pari, la parte continentale del regno venga a rivestire, con il so-
vrano svevo e tanto più dopo di lui, un’importanza almeno pari 
a quella della Sicilia.32 Il Vespro, allora, non sarà inopportuno 
ribadirlo
DYUjODIRU]DHODGHWHUPLQD]LRQHGLXQPRWROXQJDPHQWHPDWXUDWR
nel corso di un’annosa alterazione strutturale dei ruoli e dei rap-
SRUWL IUD OHGXHSDUWL GHOSDHVH HQRQ VDUjSHU LO0H]]RJLRUQR OD
mutilazione, il rapimento della sua storica missione, di cui parla il 
Croce, bensì l’esplicitazione di una diversità maturata proprio nel 
TXDGURGHOO¶XQL¿FD]LRQH URJHULDQDSHU O¶XQLWjFKHHVVDGLHGHDOOD
parte continentale del paese e per il prevalere, così, di questa parte 
nell’equilibrio interno del Regno.33
31 G. Galasso, Medioevo euro-mediterraneo, cit., p. 244-251.
32 Ivi, p. 446.
33 Ivi, p. 394.
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E già, perché per lui, nell’azione politica dispiegata dagli anni 
di Federico II almeno (ma a me par di capire che egli sottintenda 
FKHFLzVLYHUL¿FKLVLQGDLWHPSLGHOO¶LVWLWX]LRQHGHOODPRQDUFKLD
dunque da Ruggero II), aleggia «già lo spirito dei regni, dei so-
vrani superiorem non recognoscentes».34
/HFRQVHJXHQ]HGHOUXRORQHJDWLYRJLRFDWRGDOODIHXGDOLWjVD-
rebbero state insomma parzialmente assorbite dal concomitante 
UD൵RU]DPHQWRGHOODPRQDUFKLD OD TXDOH LQYHFHQRQ VL RSSRVH
DQ]LDGGLULWWXUDIDYRUuODVXERUGLQD]LRQHGHO5HJQRDOO¶HVSDQVLR-
nismo economico e commerciale delle città centro-settentrionali, 
creando in tal modo le condizioni di quel «dualismo» italiano che 
egli vedeva operante sin dall’età longobarda e cui nuovi elemen-
WLGLULÀHVVLRQHGLHGHODSXEEOLFD]LRQHQHOGHOQRWROLEUR
GL'DYLG$EXOD¿DSURSULRGD*DODVVRIDWWR WUDGXUUH LQ LWDOLDQR
quasi quindici anni più tardi.35 Si tratta di un’interpretazione che 
lo mise (e lo mantiene) in contrapposizione con la maggior parte 
della medievistica italiana, a cominciare da Mario Del Treppo 
e Gabriella Rossetti,36 ma alla quale egli non ha mai rinunciato, 
intitolandole anzi recentemente un convegno internazionale, da 
OXLFXUDWRSUHIDWRHFKLXVRFRQXQVDJJLRFKHSLHVSOLFLWRQRQVL
potrebbe, sin dal titolo.37
34 ,YLSPDFIUSXUH OHFRQVLGHUD]LRQLPHQRHVSOLFLWDPHQWH
legate al tema ma comunque a esso pertinenti sviluppate a p. 473.
35'DYLG$EXOD¿DLe due Italie. Relazioni economiche fra il Regno 
normanno di Sicilia e i comuni settentrionali, Napoli, Guida, 1991, con 
una breve ma densa Nota introduttiva di Galasso (p. 1-4).
36 Spazi politici, istituzioni ed economie medievali fra Europa, Me-
diterraneo e Mezzogiorno, nel suo Medioevo euro-mediterraneo, cit., 
p. 68-87.
37 Dualismo italiano, in Alle origini del dualismo italiano. Regno di 
Sicilia e Italia centro-settentrionale dagli Altavilla agli Angiò (1100-
1350). Atti del Convegno internazionale di studi (Ariano Irpino, 12-14 
settembre 2011)DFXUDGL*LXVHSSH*DODVVR6RYHULD0DQQHOOL&=
Rubbettino, 2014, p. 295-311. La Prefazione vi si trova alle p. 7-10.
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Va però detto che per Galasso i singoli passaggi, le articola-
zioni puntuali del discorso, i particolari, pur se presenti in gran 
copia, sono assai meno importanti del quadro generale, della tesi 
GLIRQGRFKHGHYHDQLPDUHODSHQQDGHOYHURVWRULFR(UDTXHVWR
il punto che a lungo non ho capito e che sostanzialmente mi di-
VRULHQWDYDDGGLULWWXUDPLLQIDVWLGLYDGHOVXRPRGRGLLQWHQGHUH
e scrivere la storia. Egli, cioè, come si è detto, tornava ciclica-
mente e spesso a stretto giro sugli argomenti, riprendendo ciò 
FKHDYHYDVFULWWRVHQ]DQXOODJHWWDUHQpULQQHJDUHSHU¿QRUH-
FHQVLRQLSUHID]LRQLRDGGLULWWXUDSUHVHQWD]LRQLFKHSDUUHEEHUR
d’occasione); e riconsiderava tutto ciò alla luce di nuovi scritti, 
di nuovi modelli, di nuovi approcci metodologici. Egli, così, 
scriveva e riscriveva di continuo la storia, non solo ma in specie 
del Mezzogiorno, tornandovi su da vari punti di vista: quello 
economico-sociale, poi quello politico, poi quello sociologico 
(io incappai da studente in quel periodo), poi ancora quello an-
WURSRORJLFRHYLD VHJXLWDQGR/HWWRUHRQQLYRURH IRUPLGDELOH
animato da una proverbiale curiositasHJOLIDFHYDPLHOHGLWXWWR
FLz FKH OD VXDPHQWHSUHQVLOH H DSHUWLVVLPD ULXVFLYD DG D൵HU-
UDUHIRUQHQGRJOLDSSXQWRPDWHULDGLQXRYDULÀHVVLRQHDWWRUQR
D TXHL WHPL R൵UHQGRJOL HOHPHQWL FKH D VXR DYYLVR RFFRUUHYD
FRQVLGHUDUHHVIUXWWDUHLQXQDULVFULWWXUDRDOPHQRLQXQDULSUHVD
accresciuta e arricchita di quanto già scritto. A me, abituato a 
un maestro che non scriveva recensioni né premesse, che non 







clusivo, e che per di più, sorprendentemente, neppure sembrava 
aspirare a pervenire a una conclusione. Impensabile per lui, in-
IDWWLJLXQJHUHDVRVWHQHUHHVFULYHUH«le cose sono andate così. 
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Punto». E a non tornarci più su. Tutto ciò che di nuovo gli si 
parava davanti agli occhi della mente, anzi, doveva essere da 
lui considerato e metabolizzato, assimilato nel tessuto vivo di 
una narrazione inevitabilmente nuova anch’essa, che ne tenes-




tesi si contrappone un’antitesi, cui non segue però sempre il 
momento del superamento, della sintesi, dell’aufhebung, quan-
to talvolta una semplice giustapposizione, espressa attraverso 
l’espressione «d’altra parte»: un modo, intellettualmente assai 
onesto, di tener comunque conto del nuovo elemento, sottopo-
nendolo alla considerazione del lettore, anche se esso non può 
diventare carburante utile al procedere del suo discorso, cui 
anzi pone un limite.
,O IDWWR q FKH SHU *DODVVR OD VWRULD q GLVFXVVLRQH FRQWL-
nua, inesausta e inesauribile; e lo dimostra l’attenzione che 
HJOLVHPSUHHEEHVRSUDWWXWWRYHUVRLOGLEDWWLWRVWRULRJUD¿FRHL
problemi di metodologia storica (e si sono già citati i suoi nu-
merosi volumi sull’argomento). Lo storico napoletano aveva 
espresso esemplarmente per iscritto il proprio modo di guar-
dare al passato sin dal 1967 almeno, allorché, in colloquio con 
Roberto Sabatino Lopez e Aldo Garosci, in alcune paginette 
luminose e illuminanti, resoconto di un dibattito che partì dal-
la sua recensione a La nascita dell’Europa di Lopez, uscita 
l’anno precedente in edizione italiana riveduta e ampliata, egli 
espresse in modo davvero chiaro cosa intendesse per storia e 
FRPHLQH൵HWWLTXHVWDFRQFH]LRQHVLWUDGXFHVVHSHUOXLSUHVVR-
ché ipso factoLQVWRULRJUD¿D38*DODVVRYLVLGRPDQGDLQIDWWL
38 Roberto Sabatino Lopez, La nascita dell’Europa. Secoli V-XIV, 
edizione italiana riveduta e ampliata, Torino, Einaudi, 1966 (ed. ori-
JLQDOHIUDQFHVH3DULJL$UPDQG&ROLQ/DGLVFXVVLRQHDSSDUVD
sulla “Rivista Storica Italiana”, 79 (1967), p. 220-234 e 500-509, è stata 
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rivolgendosi a Lopez, lapidariamente e retoricamente, se la sto-
ria sia «la vita che si svolge ininterrotta nel tempo o la rappre-
VHQWD]LRQHFKHJOLXRPLQLVHQHIDQQRFRQXQDGHOOHORURDWWLYLWj
intellettuali».390DLOVXRSHQVLHURVXOO¶DUJRPHQWRVLWURYDIRUVH
ancor meglio chiarito nella risposta che egli aveva dato, in quel-
la medesima circostanza, all’intervento di Aldo Garosci:
né la contemporaneità né l’intreccio materiale di storie diverse 
divengono veramente problema storico, considerazione storica 
XQLWDULD XQLWj VWRULFD VH GDOOD SHQQD GHOOR VWRULFR QRQ ÀXLVFH
LQVLHPH FRQ O¶LQFKLRVWUR XQ HOHPHQWR FRQFHWWXDOH XQL¿FDWRUH
che dia senso unitario a quella contemporaneità e a quegli intrec-
FL&¶qTXHVWRQHOOLEURGHO/RSH]">«@&RQWLQXRDFUHGHUHSHU
quanto mi riguarda, che riscriviamo o cerchiamo di riscrivere ad 
ogni generazione la storia di questa piccola cosa che sono i quat-
tro o cinquemila anni delle civiltà umane più o meno conosciute 
non già perché scopriamo nuovi documenti e nuove tecniche di 
ricerca, ma perché abbiamo nuove idee in testa e nuove passioni 
nell’animo; o, meglio, che scopriamo nuovi documenti e nuove 
tecniche, perché abbiamo nuove idee e nuove passioni, e che pro-
SULRSHUTXHVWRQRQVFULYHUHPRPDL ODVWRULDGH¿QLWLYDGLQXOOD
E continuo pure a credere che l’unità di un libro di storia, anzi il 
suo stesso essere un libro di storia dipendono, in ultima analisi, 






opportunamente ristampata, con il titolo, in verità un po’ riduttivo, Una 
discussione sul Medioevo, in appendice al suo Medioevo euro-mediter-
raneo, cit., p. 457-478.
39 G. Galasso, Medioevo euro-mediterraneo, cit., p. 476.
40 Ivi, p. 473-474.
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IRUVHTXHOORLQFXLVLWURYDSURIXVRLOVXRPDJJLRUVIRU]RLQWHU-




41 G. Galasso, Nient’altro che storia, cit.
Adriatica Moderna
1. Giuseppe Mazzini, Lettere slave e altri scritti, a cura di Giovanni Brancaccio 
(Testi 1) 
2. Giuseppe Prezzolini, La Dalmazia, saggio introduttivo e cura di Giovanni 
Brancaccio (Testi 2) 
3. Il feudalesimo nel Mezzogiorno moderno. Gli Abruzzi e il Molise (secoli 
XV-XVIII), a cura di Giovanni Brancaccio (Studi 1) 
4. Marco Trotta, Il Mezzogiorno nell’Italia liberale. Ceti dirigenti alla prova 
GHOO¶8QLWjSUHID]LRQHGL*LRYDQQL%UDQFDFFLR6WXGL
5. Paolo Borioni, Un paradiso per i notabili. La provincia di Macerata da 
Giolitti al Fascismo (1920-1929) (Studi 3)
 
6. Augusto von Platen, Storia del Reame di Napoli dal 1414 al 1443, a cura di 
Giovanni Brancaccio (Testi 3) 
7. Luca G. Manenti, Da Constantinopoli a Trieste. Vita di Gregorio Ananian, 
medico e benefattore armenoSUHID]LRQHGL*LRYDQQL'DPLDQL6WXGL
8. Francesco De Sanctis, La giovinezzaSUHID]LRQHHFXUDGL*LRYDQQL%UDQ-
caccio (Testi 4) 
9. Marco Trotta, Nel Mezzogiorno moderno. Il contado di Molise: politica, 
economia e società (secoli XVI-XVIII) (Studi 5) 
10. Luca G. Manenti, ©'RYH JOL DPPDODWL KDQQR WXWWL L EHQH¿FLª 6WRULD GHO
SaQDWRULR7ULHVWLQRGDODRJJL, con un saggio di Roberto Spazzali (Studi 6)
 
11. Giovanni Brancaccio, Gli Abruzzi nella storia del Mezzogiorno moderno 
(Studi 7) 
12. Francesco De Sanctis tra storia e memoria. Sulla Giovinezza, edizione 
critica di Giovanni Brancaccio, a cura di Marco Trotta (Studi 8)
13. Carla Pedicino, ,O6DFUR5HJLR&RQVLJOLRGHO5HJQRGL1DSROL
Contributo a una storia sociale dell’amministrazione, introduzione di Giuseppe 
Cirillo (Studi 9)
14. Salvatore Barbagallo, Commercio, potere e territorio. Gli imperi al tempo 
della pace di Nimega (Studi 10)
15. Giuseppe Galasso storico e uomo delle istituzioni, a cura di Salvatore 












GRYHURVR DOODPHPRULD GL XQ0DHVWUR DXWHQWLFR OD FXL
YDVWLVVLPD RSHUD VFLHQWL¿FD H SXEEOLFLVWLFD UDSSUHVHQWD
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%LEOLRQKDSXEEOLFDWRIl Mezzogiorno 
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0LODQR
 Nel Mezzogiorno moderno. Il 
contado di Molise: politica, economia 
e società (secoli XVI-XVIII) 0LODQR
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tra storia e memoria. Sulla *LRYLQH]]D, 
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